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Editoriale
1

LA LIBERTÀ

La nostra rivista, ci annuncia il Coordinamento 
Riviste Italiane di Cultura di cui facciamo par-
te, sarà presente il prossimo mese di ottobre al 
31° Salon de Revue di Parigi, uno dei massimi 
eventi europei riguardante i periodici che si oc-
cupano di temi culturali.

È da tempo che riceviamo attestati di stima da 
varie parti d'Italia, una cosa non banale per una 
rivista basata in modo esclusivo sul volontaria-
to e di proprietà di un'associazione di volontaria-
to, ma l'appuntamento di Parigi supera tutte le 
nostre più rosee aspettative.

Ce lo meritiamo davvero?

Credo proprio di sì, perché senza sovvenzioni 
di nessun tipo usciamo ogni mese, con regolari-
tà, da più di sette anni, toccando tanti temi, am-
bientali sociali letterari storico-artistici, come 
pochi altri periodici nel nostro Paese. Possiamo 
insegnare qualcosa, pur nel nostro piccolo? An-
che su questo punto la risposta è positiva. Inse-
gniamo che i soldi servono, certo, ma che anche 
senza  di essi è possibile realizzare un prodotto 

culturale di valore, purché siano presenti, in 
maggior quantità, tutti gli altri ingredienti del 
buon giornalismo: serietà, preparazione, impe-
gno, costanza, e, soprattutto, il mantenimento di 
una libertà di espressione che trova i suoi limiti 
solo nel non ledere la libertà e la dignità altrui. 

Così Dante si rivolge a Catone Uticense nel can-
to primo del Purgatorio.

La libertà come bene primario, cui non si può 
rinunciare anche se il prezzo è la vita. Nati e 
cresciuti in una società che si giova della libertà 
riconquistata a prezzo di tanto sangue, spesso 
tendiamo a dimenticarci che essa non è sconta-
ta, anzi, è una conquista che molti popoli del 
mondo non hanno ancora raggiunto. Oppure 
hanno perduto.

Gli eventi di questi giorni in Afganistan ci con-
fermano questa verità, banale ma tuttavia spes-
so lontana dai nostri pensieri.

di Gianni Marucelli
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Libertà vo cercando, ch’è sì cara
Come sa chi per lei vita rifiuta



Spesso mi scopro a pensare che la mia generazione è stata veramente fortunata, quasi ottanta anni di 
libertà ininterrotta – e priva di gravi conflitti esterni – credo sia un unicum nella storia del nostro pae-
se. Ma la libertà risiede prima di tutto in noi stessi. Come ci insegnano numerosi esempi – il primo 
che mi balza in mente è quello di Nelson Mandela – anche il prigioniero può essere libero se nutre la 
propria libertà interiore. Così come il libero cittadino può essere prigioniero, avvinto dalle innumere-
voli  ma impercettibili catene delle sue abitudini, fisiche e psichiche, se non conserva uno sguardo 
limpido, una capacità di valutare la realtà che prescinda, almeno in parte, dai tanti condizionamenti.

Ecco, pensandoci bene, è proprio questo sforzo che stiamo tentando di compiere sulle colonne di que-
sta rivista.

Buona lettura!
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Toscana da scoprire 

La pieve di San Giorgio in 
Brancoli

3
di Gabriele Antonacci

Pieve di Brancoli, chiesa parrocchiale – pieve di San 
Giorgio, secolo XI,  abside (2020)



 Una pieve straordinaria sui colli della Valle 
del Serchio, non lontano da Lucca, propone 

straordinarie opere medioevali testimonianza 
di arte e storia. 

1889, ottobre. Margaret Stokes, grande storica 
dell’arte, scrittrice e fotografa irlandese è a Luc-
ca, importante tappa nel suo viaggio sugli Ap-
pennini alla ricerca delle tracce dei santi irlande-
si in Italia. Dall’Albergo dell’Universo scrive a 
una sua amica – o amico -, “H.”, raccontando la 
prima escursione, svolta il giorno precedente, 
alla ricerca delle chiese fondate da San Fredia-
no. Vediamo insieme il suo racconto. 

“La mattina, accompagnata da Miss Porter, ab-
biamo preso il treno a vapore delle 10.25 per 
Ponte a Moriano, bellissimo villaggio sulla stra-
da per Bagni di Lucca, sulle rive del Serchio 
qui attraversato da uno splendido ponte. Partia-
mo a piedi per la chiesa qui fondata dal Santo, 
che ricorda il miracolo da lui eseguito in questi 
luoghi per deviare il Serchio. La chiesa è oggi 
chiamata Santa Maria a Sesto; in un atto ancora 
esistente, datato 29 agosto 806, Jacopo, Vesco-
vo di Lucca, conferisce la chiesa a Agiprando. 
La parrocchia di Santa Maria a Sesto nel 1032 
conta 310 abitanti.

Nella chiesa non ho trovato molto che fosse in-
teressante, eccetto una piccola abside circolare 
sul fronte est circondata da un folto gruppo di 

gelsi che mi hanno impedito di fare una fotogra-
fia e non avevo tempo di farne un disegno.  Ho 
fotografato la torre, e, ritornate a una piccola lo-
canda a Ponte a Moriano, dopo aver goduto di 
un pranzo eccellente, siamo ripartite con una 
carrozza del posto, scomodissima, per risalire il 
monte verso San Giorgio in Brancoli. 

 La strada sale sinuosa tra boschi di ulivi, gelsi, 
castagni, con gruppi di cipressi lungo le sommi-
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tà dei colli fino a raggiungere la chiesa. Branco-
li, antica Branculae, è sulla sommità dei colli 
che si alzano sulla riva sinistra del Serchio. Que-
ste colline fanno parte dei versanti occidentali 
del Monte Pizzorne, da cui si può godere di una 
deliziosa vista della valle del Serchio e della pia-
na a nord di Lucca, ricca di pian-
tagioni, boschi di gelsi e di ulivi, 
vigne, separati da limpidi ruscel-
li che scorrono ai loro margini. 

La chiesa è più interessante di 
quella vista al mattino, e ho fatto 
due fotografie, la prima al cam-
panile e alla facciata ovest, la se-
conda alla facciata est. All’inter-
no c’è un pulpito straordinario, 
sollevato da colonne appoggiate 
su animali grotteschi: ma sta per 
arrivare un temporale, e siamo 
dovute andar via prima di poter 
fare un qualsiasi disegno…”

 È un caldo sabato del luglio 2020: con la mia 
auto, veicolo molto più comodo rispetto a quel-
lo utilizzato più di un secolo prima da Margaret 
Stokes, risalgo la strada che dalla valle del Ser-
chio mi porta verso la pieve di San Giorgio in 
Brancoli. Avevo avuto notizia della chiesa leg-
gendo l’affascinante libro della scrittrice irlande-
se, “Six months in the Apennines: or a pilgrima-
ge in search of vestiges of the Irish Saints in 
Italy”, in cui racconta con gli occhi della studio-
sa e dell’artista un’infinità di luoghi del nostro 
territorio, e mi ero riproposto di andare a visitar-
ne qualcuno. La curiosità era aumentata andan-
do a esaminare il bellissimo sito internet della 
pieve di Brancoli, e non potevo non andare a ve-
dere direttamente con i miei occhi quanto ave-
vo esaminato.

Arrivato, ammiro la facciata del-
l’edificio che manifesta intatta la 
sua antichità fornendo una perce-
zione di forza e sicurezza, indi-
spensabile per i numerosi vian-
danti e pellegrini che un tempo 
di qui passavano. L’imponente 
campanile romanico, posto da-
vanti alla facciata, propone 
un’elegante successione di fine-
stre su vari livelli, monofore in 
basso e bifore in alto. Le sue di-
mensioni e i dettagli architettoni-
ci sono evidente indice dell’im-
portanza del luogo: le forme so-
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no romaniche lombarde. Fu edificato nell’XI 
secolo ai tempi di Anselmo di Baggio, vescovo 
di Lucca e poi papa Alessandro II: di origine mi-
lanese, al tempo profondi erano i collegamenti 
tra Toscana e Lombardia. E sembra che l’attua-
le chiesa sia stata da lui consacrata nel 1062, 
quando era già papa da un anno conservando 
comunque il titolo di vescovo di Lucca.

Per entrare ho appuntamento con Alessandro, 
esempio concreto delle straordinarie persone dif-
fuse nel nostro territorio che curano e custodi-
scono i nostri infiniti beni diffusi per campagne 
e colline, mantenendoli e rendendoli visitabili. 
Ci incontriamo stando a distanza, dietro le no-
stre mascherine: la pandemia nell’estate ha fi-
nalmente concesso una tregua, permettendo an-
che gite e visite culturali, ma le precauzioni so-
no importanti e necessarie. 

Alessandro mi introduce nell’interno della chie-
sa, che mantiene in modo impressionante le sue 
linee medioevali.  La tradizione ne assegna la 
fondazione a San Frediano: di fatto non ci sono 
evidenze storiche o archeologiche che confer-
merebbero tale origine. Quello che possiamo 
dire è che probabilmente qui esisteva un antico 
tempio pagano dedicato ad Apollo, i cui sacer-
doti venivano chiamati “Branchidei”.  È possibi-
le che un edificio cristiano sia stato realizzato 
nella seconda metà del secolo IV o nel V, perio-
do di origine di moltissime comunità cristiane. 
Il primo documento che comunque attesta la 
presenza della chiesa di S. Giorgio di Brancoli 
è un atto del 767, un testamento in cui Ausolo, 
abitante di Brancoli, lascia in eredità alla chiesa 
una vigna. La dedicazione a San Giorgio, santo 
guerriero, apparirebbe eredità dei secoli longo-
bardi. È stato ipotizzato che la chiesa sia divenu-
ta “pieve” – con il diritto di celebrare battesimi 
– al termine del X secolo; la costruzione del-
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l’edificio attuale, se consacrato da Alessandro 
II nel 1062, è comunque precedente all’avvento 
di Matilde di Canossa. 

L’interno è uno scrigno di opere d’arte, in cui il 
pergamo splende come capolavoro. Non è chia-
ra la sua attribuzione: potrebbe essere del mae-
stro Biduino, esponente del romanico pisano e 
operante alla fine del XII secolo; altrimenti l’au-
tore potrebbe essere stato il maestro comacino 
Guidetto da Como, che realizzò le colonne, gli 
archi, le figure, i bassorilievi della fantastica 
facciata della Cattedrale di San Martino a Luc-
ca e, successivamente, anche le decorazioni di 
San Michele in Foro, altro grande capolavoro; e 
direi dobbiamo considerare anche l’attribuzione 
a Guido da Como, autore nel 1250 del maesto-

so pulpito di S. Bartolomeo in Pantano a Pisto-
ia, che ha elementi simili. 

Esamino con attenzione il pergamo.   I due leo-
ni stilofori che sorreggono le colonne, uno in 
lotta col drago l’altro con un guerriero, sono di 
straordinaria fattura. In alto una figura umana 
tiene aperto un libro, in cui si può scorgere la 
scritta “Evangelica Lectio Fiat Peccatorum Re-
missio”. La tradizione vuole che il personaggio 
sia una rappresentazione di Matilde di Canossa: 
può riflettere una committenza del suo casato 
sulla costruzione della chiesa.  

Altre figure popolano l’interno. Al centro del-
l’altare una figura stilizzata, “l’Orante”, guarda 
con due occhi stupefatti i fedeli. Il fonte battesi-
male, a immersione e di forma ottagonale, è de-
corato con figure umane e vegetali. Una terra-
cotta invetriata del XV secolo della scuola di 
Andrea della Robbia, sulla navata destra per chi 
entra, rappresenta la lotta tra San Giorgio e il 
drago, liberando così la figlia del re di Selem, 
la città libica assediata dal mostro in questione.

Un grande crocefisso ligneo, attribuito al Berlin-
ghieri, risale al XIII secolo: subì un’ignobile 
manomissione nel XIX secolo, in cui furono ta-
gliate alcune parti per permetterne lo spostamen-
to. Un affresco del XIV secolo, del pittore Luc-
chese Giuliano di Simone, è dedicato all’Annun-
ciazione: i personaggi sono rappresentati con 
una grande intensità emotiva.

12

San Giorgio e il Drago, secolo XV, di Andrea della 
Robbia, terracotta invetriata, Pieve di Brancoli, chiesa 

parrocchiale – pieve di San Giorgio



Nel visitare la chiesa risalta anche ciò che non 
c’è più: l’acquasantiera di Raitus, importante 
testimonianza storica e artistica dell’XI secolo, 
è stata rubata negli anni 2000 e non più ritrova-
ta. Per evidenziarne l’importanza l’opera conte-
neva un probabile ritratto del padre di Matilde 
di Canossa, il duca Bonifacio, e oscure figure 
umane e animali. È uno dei numerosi beni della 
nostra cultura purtroppo trafugati e dispersi, 
che lasciano vuoti incolmabili nel patrimonio.

La visita è completata, saluto la mia guida Ales-
sandro. Prima di ripartire faccio un giro intorno 
alla chiesa, vado a vedere il portale meridionale 
con la misteriosa figura del “Brancolino”, figu-
ra maschile che pare salutare il visitatore. 

 Infine ammiro l’abside, con gli immancabili ci-
pressi che fanno contorno ai nostri monumenti. 
È ora di andare, riprendo la strada per Firenze. 

 Per terminare desidero ringraziare l’Ufficio per 
l’Arte Sacra e i Beni Culturali Ecclesiastici del-
l’Arcidiocesi di Lucca e la Parrocchia di San 
Giorgio in Pieve di Brancoli per aver concesso 
l’autorizzazione alla pubblicazione di queste im-
magini fotografiche.

§

È vietato riutilizzare tutte le immagini riprodot-
te al di fuori della presente pubblicazione 

§

Note bibliografiche & internet

- Margaret Stokes, “Six months in the Apen-
nines: or a pilgrimage in search of vestiges of 
the Irish Saints in Italy” London, 1892

- Piergiorgio Romboli, “La pieve di San 
Giorgio in Brancoli”, Istituto Storico Lucchese, 
2019

- www.pievedibrancoli.it

- Giuseppe Merzario, “I Maestri Comacini 
-  Storia” vol. I, pagg. 187-198 edizioni 
Amiedi di Milano, 1893. 
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La rivoluzione virale
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di Carlo Menzinger 
di Preussenthal



La pandemia del COronaVIrus Disease 19, 
ormai comunemente noto come Covid-19, che 
provoca una malattia respiratoria acuta da 
SARS-CoV-2, ha portato nel mondo intero 
un’autentica rivoluzione sociale e, in parte, per-
sino tecnologica.

Apparsa a Wuhan, in Cina, ad aprile 2019, alla 
fine del 2019 è divenuta un problema di rilevan-
za internazionale, ha dimostrato tutta la sua viru-
lenza nel 2020 e solo nel 2021 si è riusciti ad 
arginarla parzialmente mediante una campagna 
di vaccinazione imponente, con vaccini, peral-
tro, non privi di effetti secondari.

La pandemia ha comportato dapprima iniziative 
di isolamento di alcune zone e quindi lockdown 
sempre più estesi. La necessità di riprendere le 
principali attività economiche e sociali nonché 
di dare respiro alle strutture sanitarie sovraccari-
che ha portato a regole di igienizzazione, distan-
ziamento sociale e utilizzo di protezioni come 
le famose mascherine chirurgiche.

Abbiamo dapprima assistito a momenti di atte-
sa e speranza, per un fenomeno che si credeva 
ingenuamente di breve durata, con espressioni 
di unità e solidarietà che si esprimevano nei can-
ti dalle finestre e dai balconi, nell’esposizione 
di bandiere nazionali, di arcobaleni simboli di 
speranza e stendardi con scritte propiziatorie ti-
po “andrà tutto bene”, come a dirsi che non po-
teva andare davvero tutto bene ma si voleva cre-
dere il contrario. Ci siamo stupiti delle espres-

sioni di orgoglio nazionale che parevano ormai 
riservate solo alle competizioni sportive e que-
sta possiamo forse considerarla come uno dei 
primi cambiamenti in atto.

Il prolungarsi del fenomeno ha fatto sì che alcu-
ni comportamenti sociali si stiano radicando. Si 
pensi per esempio al diradarsi dell’uso degli ab-
bracci come saluto o addirittura all’abbandono 
della stretta di mano, di origini storiche. I gero-
glifici egizi la testimoniano ben 5.000 anni fa. 
A Babilonia, nel 1800 a.C. si stringeva la mano 
alla statua del dio Marduk in segno di rispetto. 
L’uso fu poi trasferito ai re Assiri per poi esten-
dersi.

In Grecia e a Roma ci si salutava stringendosi 
reciprocamente il polso. Quando si incontrava 
un estraneo, infatti, se non si voleva combatte-
re, si riponeva la daga nel fodero e ci si stringe-
va la mano a dimostrazione che non la si sareb-
be estratta.

L’uso della stretta di mano, dunque, ha perso il 
significato originario in un mondo come il no-
stro in cui le armi non sono così comuni e in 
cui il saluto è più per amicizia che per rispetto, 
ma pare strano il perdersi di un gesto così anti-
co. Spero si adottino saluti alla giapponese piut-
tosto che le ridicole toccate di gomito usate in 
questi mesi.

Singolare appare poi l’uso diffuso delle masche-
rine chirurgiche. L’idea di girare con il volto co-
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perto è qualcosa di alieno alla cultura occidenta-
le, basti pensare alle polemiche sulle donne isla-
miche velate (vedi il divieto della hijab in Fran-
cia per le minorenni), con tutte le considerazio-
ni sul diritto di vedere il volto delle persone, le 
ragioni di sicurezza per poter identificare ciascu-
no, connesso anche alla diffusione dei sistemi 
di videosorveglianza, per i quali il riconosci-
mento e l’individuazione delle persone appare 
vanificato dall’uso diffuso di maschere che co-
prono parte del volto. Mi pare chiaro che con il 
diffondersi di questo nuovo “velo igienico” tut-
te le polemiche in merito al divieto di nasconde-
re il volto abbiano ora perso gran parte delle lo-
ro motivazioni, restando una tematica che vede 
le sue ragioni ormai quasi solo in approcci razzi-
sti e di scarsa tolleranza.

Si dirà che, una volta posto sotto controllo il co-
vid-19, si farà presto a tornare ai vecchi usi. 
Credo, invece, che non solo si sia ancora abba-
stanza lontani dall’aver risolto il problema spe-
cifico, ma che questo sia stato solo una prima 
avvisaglia di quello che potrà avvenire in futu-
ro. La diffusione di virus sempre nuovi appare, 
infatti, come una inevitabile conseguenza della 
globalizzazione e della diffusione dei viaggi di 
massa di persone e beni. Oltretutto è mia opinio-
ne personale che la velocissima perdita di biodi-
versità che stiamo causando al nostro pianeta 
potrà essere ulteriore motivazione per far sì che 
i virus, che mutano velocemente per loro stessa 
natura, non trovando altre specie animali in cui 

proliferare, ben facilmente si adatteranno a quel-
la maggiormente diffusa, distribuita e itinerante 
per il pianeta: noi. Ci attendono quindi con pres-
sochè assoluta certezza nuove pandemie e non 
è detto che quest’ultima sarà la peggiore. 

Occorre parlare quindi di un’ulteriore rivoluzio-
ne attivata dalla pandemia: l’ammodernamento 
e il potenziamento dei sistemi sanitari. Il covid-
19 è stata un’ottima palestra per imparare ad af-
frontare eventi catastrofici sanitari quali non ri-
cordavamo da esattamente un secolo, quando 
l’influenza spagnola causò nel 1918-20 decine 
di milioni di morti nel mondo, probabilmente 
cinquanta milioni. Che sia passato da allora un 
secolo non deve neppure darci l’illusione che 
questo sia il ritmo in cui le pandemie potranno 
manifestarsi, perché il mondo è mutato ed è pro-
prio questa mutazione a generarle e a renderne 
più probabile e letale la diffusione.

Questa rivoluzione, che non saprei bene come 
chiamare, ma che vorrei definire “virale” sia 
per la causa alla sua base sia per la sua capillare 
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e inarrestabile diffusione, ha portato a effetti cla-
morosi sul mondo del lavoro.

Si pensi, innanzitutto, alla diffusione dello 
smart-working, la possibilità di lavorare da casa 
per milioni di impiegati e professionisti, ma an-
che agli effetti su ampi settori economici.

La necessità di evitare contatti negli uffici ha 
portato a un’esplosione del fenomeno dello 
smart-working, modalità lavorativa che in Paesi 
come l’Italia appariva ancora come sperimenta-
le solo nel 2019. Questo ha portato a un’infor-
matizzazione accelerata. Molte aziende hanno 
potenziato in poche settimane le dotazioni di ap-
parecchiature portatili (PC, tablet, smartpho-
ne…) del proprio personale. I sistemi di video-
conferenza, già diffusi da anni, sono divenuti di 
uso comune. Improvvisamente gli incontri, le 
riunioni, i meeting, i briefing o come li volete 
chiamare, che parevano indispensabili e che ci 
costringevano a viaggi in giro per l’Italia, l’Eu-
ropa e il mondo, sono stati sostituiti da call con-
ference fatte da casa o dagli uffici, con l’ausilio 
di un PC con webcam, risparmi colossali di ore 
di lavoro, spese di viaggio (treni, auto, pullman, 
aerei, alberghi, pranzi e cene…) e tempi orga-
nizzativi. Le nostre case stanno mutando confor-
mazione per accogliere postazioni di lavoro.

Il tempo lavorativo dello smart-worker è muta-
to radicalmente. Se prima quando si doveva par-
tecipare a una riunione, occorreva sommare al 
tempo del meeting anche quello per lo sposta-

mento, magari fuori città, l’attesa degli altri par-
tecipanti, le chiacchiere, ora ci si collega all’ulti-
mo e nei tempi morti, se si vuole, si può conti-
nuare a lavorare. L’efficienza è aumentata in 
modo incredibile. La possibilità di accedere di-
rettamente ai PC dei colleghi rende possibili 
scambi di informazioni più efficienti durante le 
conversazioni con gli strumenti di videoconfe-
renza.

Il lavoratore (o almeno molti degli smart-wor-
ker) ha così affrontato gli ultimi due anni in una 
sorta di apnea, lavorando quasi senza posa, sen-
za più pause caffè con i colleghi, senza chiac-
chiere in ufficio e in corridoio, chiuso in casa 
propria, attento a stare sempre collegato e pron-
to a rispondere alle infinite sollecitazioni prove-
nienti dal PC e dallo smartphone.

Eppure anche per il lavoratore ci sono dei van-
taggi. Può stare vicino ai propri familiari, può 
fare piccoli lavori in casa negli intervalli, può 
ricevere pacchi a tutte le ore, può vestirsi come 
meglio crede, può risparmiare sui pranzi fuori 
casa e sull’abbigliamento e persino il suo orario 
di lavoro, sebbene dilatato, è divenuto più flessi-
bile. Certo, il fatto che ci sia gente che lavora a 
tutte le ore fa sì che messaggi ed e-mail conti-
nuino ad arrivare di giorno, di notte e anche nel 
fine settimana. 

Come potete pensare che si torni indietro?
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I vantaggi per i lavoratori sono relativi, ma l’il-
lusione di una maggior indipendenza non è po-
ca cosa. Quelli per le aziende sono enormi. Se 
il lavoratore prima si poteva considerare una 
specie di moderno schiavo part-time ma che 
staccava a fine lavoro (o C.O.B. - Closure Of 
Business, come dicono gli anglofili), ora divie-
ne una risorsa a tempo ininterrotto, facendosi 
fatica a distinguere i momenti lavorativi da quel-
li di ferie. 

Si aggiungano poi i vantaggi logistici. I lavora-
tori di questa moderna, anomala rivisitazione 
del cottimo non hanno più bisogno di uffici, 
con risparmi per le imprese in termini di affitti 
o acquisto di immobili.

Da tempo si cercava di passare al cosiddetto pa-
perless, evitare cioè, nel rispetto dell’ambiente 
e dei budget,  lo spreco o addirittura l’uso della 
carta.

Lo smart-worker, spesso privo di una stampante 
efficiente o comunque costretto a sostenerne i 
costi di stampa in proprio, è divenuto improvvi-
samente ligio a questo approccio.

La diffusione della firma digitale, che si affian-
ca a quella della PEC, la Posta Elettronica Certi-
ficata, ha contribuito a eliminare ulteriormente 
esigenze di scambi cartacei.

Pare una strada a senso unico da cui non torne-
remo indietro e per la quale, semmai, andremo 
ancora più avanti.

Prima si accennava al fatto che lo smart-worker 
può ricevere facilmente pacchi a casa. Gli im-
piegati ricevevano pacchi personali anche in al-
cuni uffici, ma era cosa ben diversa dal ricever-
ne a casa propria. Si possono ricevere beni più 
grandi o deperibili. Si possono ricevere più spes-
so, non dovendo render conto a nessuno. Se a 
questo si aggiunge la difficoltà a spostarsi du-
rante i lockdown o altre forme di chiusura delle 
attività commerciali, appare ben comprensibile 
il successo clamoroso di quello che chiamava-
mo Business to Consumer ma che ormai non ha 
più bisogno di etichette per essere spiegato tan-
to è divenuto comune: la diffusione del commer-
cio on-line. Si compra in rete, a prezzi più con-
venienti non solo che nei negozi di zona, ma an-
che della grande distribuzione. Non è solo una 
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questione di prezzo. Internet offre molta più 
scelta. Moltissima di più. Con conseguente crisi 
della vecchia distribuzione.

Ed ecco quindi che dal parlare dello smart-wor-
king siamo arrivati a parlare agli impatti sui set-
tori economici. Successo quindi per i distributo-
ri on-line, ma anche diffusione della fibra, del 
wi-fi e di tutta l’elettronica. Ci si deve organiz-
zare degli uffici in casa. Non solo. Non potendo 
più frequentare cinema, teatri, eventi, concerti, 
feste e sagre, la gente, chiusa in casa, guarda la 
TV, che non è più quella di una volta. L’offerta 
è cambiata. Molto ormai gira sulla rete, grazie 
alla fibra, sempre più diffusa.

Questo comporta una crisi del settore intratteni-
mento, con difficoltà o chiusure di cinema, di-
scoteche e teatri.

E che dire del turismo, la grande vittima di que-
sta pandemia? Si riprenderanno mai alberghi, 
ristoranti, bar? Durante le ultime due estati è 
parso di sì, ma c’è un fenomeno che si va diffon-
dendo, fatto di paura, abitudini mutate, nuovi 
interessi che mi fa pensare a una difficile ripre-
sa ai ritmi di un tempo. Tutto dipenderà da quan-
do verrà fuori il prossimo virus, se ci lascerà 
qualche anno di tregua, qualche decennio o solo 
pochi mesi.

Di certo la ristorazione è mutata anche nelle sue 
forme con la diffusione di menù scaricabili me-
diante QR-code (per non farli toccare da clienti 

diversi), la scomparsa quasi totale dei buffet, il 
diffondersi del take-away, l’allargarsi di bar e 
ristoranti verso gli spazi esterni, con l’invasione 
dei marciapiedi, in un’ottica di consentire mag-
giori distanziamenti e di usufruire dei benefici 
dell’aria aperta. Il sistema alberghiero perde 
quote verso la locazione di alloggi, che consen-
te minori occasioni di contatto interpersonale. 
In generale la crisi del comparto turistico, sebbe-
ne cerchi di riorganizzarsi, rimane una delle più 
gravi. Perde comunque non solo clienti che 
viaggiano per svago, ma anche tutti coloro che 
prima si spostavano per incontri di lavoro, ora 
svolti on-line. La scomparsa di turisti, viaggiato-
ri temporanei per lavoro e studenti ha colpito il 
mercato delle locazioni.

Altro effetto dello smart-working è la possibili-
tà di vestire come si vuole. Io ero uno di quelli 
che andava al lavoro in giacca e cravatta, con 
tutta la scomodità del caso, ma anche il costo 
relativo. Gli abiti da uomo erano un settore già 
alquanto ridimensionato, ma immagino che stia 
subendo una discreta perdita di mercato difficil-
mente recuperabile. Lo stesso per certi abiti 
femminili. Idem per le scarpe “da ufficio”.

Diciamo che tra gli impatti del covid-19 c’è an-
che un radicale mutamento della moda, non 
quella effimera basata sulle passerelle e le sfila-
te, ma quella quotidiana, un po’ come il passag-
gio dalla toga romana ai pantaloni. Siamo tutti 
diventati più casual. Molto più che casual, direi.
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Insomma, questi e altri settori economici stanno 
attraversando gravi difficoltà che potrebbero 
non finire con l’estinguersi della pandemia, dif-
ficoltà che non riguardano solo gli imprenditori 
ma anche e soprattutto tutti quei lavoratori che 
hanno perso il proprio posto e che ora devono 
rinunciare a un’esperienza e una professionalità 
per reinventarsi, se ci riusciranno, in altri com-
parti. Alcuni lavori stanno perdendo importanza 
e altri ne stanno nascendo, ma la migrazione da 
un comparto all’altro non è né diretta né facile.

Cos’altro è mutato? I rapporti sociali in genere. 
Si è detto di come non ci siano più gli scambi 
tra colleghi, che si contattano sempre più solo 
per motivi strettamente lavorativi, senza più gli 
intervalli pranzo e le pause caffè come momenti 
conviviali. Niente più feste, eventi, convegni, 
sagre e altri ritrovi. Ci sono le variamente diffi-
cili convivenze familiari, con uno o due adulti 
che lavorano in casa, figli che seguono la didat-
tica a distanza, altri più piccoli che reclamano 
attenzione, ignari degli orari di lavoro. Forse 
qualche risparmio sulle baby-sitter e le domesti-
che, per chi se le poteva permettere e un po’ me-
no lavoro per loro.

Chi ne ha modo, poi, riesce a portare i figli in 
vacanza al mare, in montagna o in campagna, 
essendo presente ma lavorando in contempora-
nea. Insomma, un recupero e una riscoperta, nel 
bene e nel male della vita in famiglia. Con le 
crisi e le separazioni che hanno segnato le cop-

pie più fragili, ma con una riscoperta della cura 
parentale per altri.

Mi chiedo poi se saremo capaci di imparare da 
questa terribile esperienza la fragilità del nostro 
mondo, della nostra civiltà e delle nostre abitu-
dini. Molti altri sono, infatti, i pericoli, oltre al-
le pandemie, che incombono sull’umanità e su 
questo mondo, innanzitutto l’allarmante perdita 
di biodiversità, quindi il surriscaldamento globa-
le, la desertificazione, l’erosione delle coste, 
l’esaurirsi dell’acqua potabile, l’inquinamento e 
la diffusione delle plastiche, il taglio indiscrimi-
nato delle foreste e gli incendi in crescita. In un 
contesto depauperato ammalarsi sarà più facile. 
Ne nascerà finalmente una nuova e più solida 
coscienza ecologica? Riusciremo a comprende-
re che questi sono problemi cui dedicare ogni 
sforzo prima che sia troppo tardi?

In tutto questo potrebbe sembrare che mi sia di-
menticato dei malati e dei morti. Questo morbo 
ha generato un fenomeno sociale importantissi-
mo ma anche estremamente tragico.
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Al 21 agosto i casi nel mondo sono stati 211 milioni e i morti oltre 4 milioni. Anche questa è stata 
per le famiglie di tutte queste persone una drammatica rivoluzione, che, soprattutto nei casi dei deces-
si (e molti non erano persone anziane), ha comportato radicali mutamenti delle vite familiari.

Non vi pare una rivoluzione e non vi pare che la sua diffusione sia “virale”?

Fonti delle immagini: 

https://www.regione.abruzzo.it/content/coronavirus-abruzzo-dati-aggiornati-al-2-marzo-casi-positivi-54910-246-
su-6055-test

https://global.techradar.com/it-it/news/smart-working-cose-come-funziona-a-cosa-serve

https://www2.dentalclub.it/cose-la-pec/

https://www.scienzainrete.it/articolo/pandemia-neodarwiniana-e-virus-mancano-di-buon-senso/gilberto-corbellin
i/2020-06-10
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Sardegna - Iglesias 

La grotta di Santa Barbara

5
di Maria Iorillo



La Sardegna è rinomata, soprattutto, per il mare 
color smeraldo e per le spiagge bianche, le calet-
te tortuose e le belle località turistiche. Poi, ci 
sono i complessi nuragici, le piccole isole che 
costellano la terra madre come a proteggerla, i 
monti del Gennargentu con i suoi pittorici scena-
ri, e gli ampi spazi naturalistici rimasti intatti. 
Ma meno conosciuti sono i siti minerari dismes-
si e i rispettivi villaggi fantasmi (dove una volta 
vivevano i minatori)... e le 
fantastiche grotte sparse su 
tutto il territorio. 

Nel mio recente soggiorno 
in Sardegna, ho visitato la 
grotta di Santa Barbara (la 
patrona anche dei minatori), 
celata nel cuore di una mon-
tagna ad appena sei chilome-
tri da Iglesias, nel sud dell’i-
sola. All’ingresso, le guide 
distribuiscono una cuffia in 
TNT per i capelli e un ca-

schetto giallo (igienizzato) da indossare lungo 
tutto il percorso. Si prende posto nei vagoni di 
un trenino elettrico e si parte. Dopo aver attra-
versato la galleria mineraria di San Giovanni 
per circa 700 metri, si scende e, a piccolissimi 
gruppi, nel rispetto delle misure di sicurezza an-
ti-Covid 19, si entra in un ascensore che sale 
lungo un pozzo. Ci si ritrova in un’altra galle-
ria, ma bisogna proseguire ancora. C’è una stret-
ta scala a chiocciola da salire e, sulla sommità, 
dall’angusto ingresso si apre davanti a noi 
un’enorme cattedrale, una grotta spettacolare, 
onirica... e unica perché situata proprio nelle vi-
scere della montagna, infatti non ha altri ingres-
si. L’unica strada è proprio quella appena per-
corsa. Solo per un attimo, un pensiero inquietan-
te mi è balenato in testa, ma il contemporaneo 
stupore per tanta bellezza e perfezione l’ha spaz-
zato via. La grande cavità naturale è costituita 

da un ampio salone alto oltre 25 
metri, cosparso di concrezioni di 
stalattiti che dal soffitto arrivano 
fino a terra e splendide stalagmiti 
ricoperte da eccentriche di arago-
nite. Le sculture, curate dal tem-
po, presentano svariate forme; 
montagne di cristalli che assumo-
no le sembianze di colonne, alta-
ri, alberi, mentre rami, fiori, nidi 
d‘ape calcarei tappezzano le vol-
te e le pareti. È un guardarsi intor-
no con gli occhi sgranati e il cuo-
re leggero. Non si riesce a stare 
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dietro il gruppo, ogni angolo è da 
scoprire ed è perfetto per scattare 
una foto ricordo. 

Si notano più colori a seconda 
dei contenuti minerari, ma a col-
po d’occhio è il bianco ad abba-
gliare la vista e i pensieri. E co-
me in ogni cattedrale, sono pre-
senti persino le “canne d’orga-
no”, formazioni calcaree che al 
tocco riproducono appunto il suo-
no dello strumento. Nella parte 
più stretta e quasi nascosta, un 
piccolo lago fa risplendere le pa-
reti intorno. 

La grotta di Santa Barbara è stata 
costruita dalla mano attenta e mi-
nuziosa di Madre Natura nel cor-
so degli ultimi 500 milioni di an-
ni, ma l’uomo l’ha scoperta solo 
nel 1952, durante lo scavo di un 
pozzo ascendente che avrebbe do-
vuto portare il materiale estratto 
da un livello all’altro della minie-
ra. 

Mentre le guide ci invitano a procedere a ritro-
so, ognuno di noi, prima di imboccare la scala a 
chiocciola, lancia un ultimo sguardo alla catte-
drale come a raccoglierne l’immagine a 360° 
per fissarla, poi, sulla pellicola dei ricordi più 
preziosi. 

La visita, rigorosamente da 
prenotare, dura 90 minuti 
circa e costa 15 €. Viene ri-
chiesto un abbigliamento 
consono ad un’escursione 
sotterranea, in particolare 
scarpe chiuse. Io, l’unica ad 
avere dei normali sandali, 
ho dovuto firmare una di-
chiarazione liberatoria. 

Anni fa visitai la grotta di 
Su Mannau, un’altra magia 
da vivere, diversa perché ha 
più sale, altri colori e for-
me... un’altra affascinante 
esperienza! E sempre nelle 
vicinanze, oltre agli schele-
trici villaggi minerari, scorci 
di malinconia, non si può 
perdere la miniera di Porto 
Flavia, che, alla fine del per-
corso tutto a piedi, si affac-
cia sul mare... da qui, una 
volta, il minerale veniva im-
barcato direttamente sulle 
navi. Dalla terrazza si è vici-

nissimi a Pan di Zucchero, un faraglione la cui 
forma mi ricorda tanto un gatto sdraiato con lo 
sguardo fiero rivolto verso l’orizzonte, là dove 
avviene il connubio di azzurri del cielo e del 
mare. 
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Quante sorprese l’isola riesce ad offrire a chi è alla ricerca di questi miracoli che solo la natura e il 
tempo sanno compiere! Maledette quelle mani che, nei giorni scorsi, hanno appiccato il fuoco nel-
l’hinterland di Nuoro... nel raggiungere Orgosolo, il paese dei murales, ho visto la desolazione lascia-
ta da quegli incendi devastanti in una terra che merita maggiore rispetto... Dolose o non dolose, que-
ste catastrofi, comunque, sono opera dell’uomo...! 
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Alto Adige
O che bel Castello!

6
di Gianni Marucelli

Castel Taufers, un affascinante 
maniero a guardia dei passi della 

Valle Aurina



Domina da otto secoli l'ampia conca di Campo 
Tures, là dove il fiume Ahrn scorre, serrato ai 
due lati dalle pendici delle montagne. Al di là 
della gola, si apre la lunghissima, splendida Val-
le Autina, il cui vertice tocca il confine con l'Au-
stria. Ci troviamo a pochi chilometri da Bruni-
co, la cittadina capoluogo della Val Pusteria, in 
provincia di Bolzano, e Castel Taufers, che ci 
osserva dall'alto della sua rocca, non è certo 
l'unica antica fortezza che si trova da queste par-
ti. Pochi mesi fa abbiamo descritto il Castello 
di Brunico, nel quale ora si trova uno dei Musei 
della Montagna creati da Reinhold Messner, ma 
diversi altri sono ancora in piedi, nonostante i 
secoli e le vicende della storia, che qui è stata 
davvero complessa ed è in genere pochissimo 
conosciuta da noi italiani.

Il maniero di Taufers è un castello dinastiale, fu 
costruito cioè dalla famiglia omonima che lo de-
tenne, a quanto pare con titolo comitale o baro-
nale, fino alla sua estinzione. Costruire un ca-
stello presuppone vaste ricchezze, e Ugone IV 
di Taufers ne doveva avere in quantità, se riuscì 
a sposare una donna di rango superiore al pro-
prio, la Contessa Adelaide di Appiano, e a man-
tenere uno stuolo di cavalieri al suo seguito con 
i quali prese parte non solo a tornei cavallere-
schi, ma anche ad una Crociata.                                                                                                                                                

Siamo all'inizio del XIII secolo,  quando Ugone 
decise che la sua vecchia fortezza di Tobel, a 
qualche miglio di distanza, non era più confa-
cente alle sue necessità. Era ormai un'epoca in 

cui, più che da invasori esterni, ci si doveva 
guardare da nemici interni, infatti le faide tra 
nobili era frequenti e sanguinose. Quindi, una 
posizione elevata e un robusto mastio eretto su 
uno sperone roccioso, da cui si poteva controlla-
re l'intero territorio circostante, il tutto contorna-
to da una cinta muraria adattata alle  condizioni 
del terreno, con camminamento tutto intorno, 
era quanto di meglio si potesse desiderare sia a 
fini difensivi che amministrativi e di status sym-
bol, come si direbbe adesso.

Un secolo dopo, la situazione era già mutata. 
Estintasi la dinastia dei signori di Taufers, il ca-
stello passò sotto l'influenza dei Conti del Tiro-
lo e quindi sotto quella degli Asburgo. Di conse-
guenza, il maniero venne  retto da amministrato-
ri a  ciò delegati dal sovrano, anche se formal-
mente la signoria feudale dei luoghi era detenu-
ta dal Vescovo di Bressanone. 
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Ma veniamo alla visita del castello, che da un 
quasi mezzo di secolo è di proprietà, e dovrem-
mo aggiugere per fortuna, del Sudtiroler Burge-
ninstitut, associazione che lo gestisce e ne cura 
l'apertura al pubblico.

Oggi, il maniero è molto diverso da quello dei 
tempi di Ugone: ha subito nel tempo amplia-
menti e modifiche, periodi di abbandono e infi-
ne restauri accurati.

Entriamo attaversando un ponticello, che un 
tempo doveva essere levatoio, sui cui si eleva 
una torre portinaria. Le strette feritoie a forma 
di croce indicano che si potevano agevolmente 
colpire eventuali aggressori senza esporsi al lo-
ro tiro: dopo un breve tratto scoperto, un altro 
portone immette in un corridoio che conduce 
alla piazza centrale del maniero. Una scaletta 
sulla sinistra scende al giardino, dove probabil-

mente erano coltivati pochi ortaggi e fiori a cu-
ra delle dame.

La piazza è oggi un luogo ameno, affollato dai 
turisti che attendono il loro turno di visita: delle 
oltre sessanta stanze del maniero solo una venti-
na sono aperte al pubblico, quelle arredate e re-
se nei secoli eleganti e calde dal rivestimento 
ligneo, realizzato in legno di cirmolo (cembro) 
in prevalenza, perché il cembro è scarsamente 
attaccato dai parassiti. La visita guidata inizia 
dagli ambienti dove si amministrava la giusti-
zia. Il signore di Taufers deteneva il diritto di 
alta e bassa giustizia, il che vuol dire che pote-
va condannare alla pena di morte i rei e far ese-
guire le stessa. Nella sala spicca un pilastro in 
legno a cui venivano legati gli imputati, per l'in-
terrogatorio. Nel caso che il giudice ritenesse 
necessario applicare le maniere forti per far con-
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fessare i colpevoli, non lontana vi è la stanza 
delle torture, in cui viene conservata una gogna 
in legno (potete vederla nella foto) cui il malca-
pitato era assicurato durante l'opera di convinci-
mento... dei canaletti di scolo sul pavimento in 
pietra inducono a supporre che vi fosse spargi-
mento di sangue, e che questo venisse convo-
gliato fuori. Ad ammonimento dei rei, un ceppo 
su cui è infissa la scure del boia completa l'arre-
damento. Per fortuna, questa antica pratica di 
interrogatorio fu abolita in Tirolo nel 1774.  
Un'altra stanza, che non ci fanno visitare ma di 
cui possiamo vedere la foto, è la segreta dove 
venivano rinchiusi i prigionieri. Il pavimento è 
costituito dalla nuda roccia della rupe, il rima-
nente ve lo potete immaginare.

Usciamo da “palazzo di giustizia” e, attraversan-
do sempre la piccola piazza, saliamo alla resi-
denza nobiliare vera e propria. E' l'ala antica del 
castello, la cui facciata interna è ingentilita da 
bifore.

Tra le molte stanze, tutte rivestite in legno ma 
nessuna, a quanto capiamo, conservante il mobi-
lio originario, spicca quella della “degli Spiri-
ti”, che ci ricorda la leggenda principale tra 
quelle legate al maniero. E' l'infelice storia di 
Margaretha von Taufers, figlia del castellano, 
che durante la lunga assenza del padre si inna-
morò del capitano delle Guardie (in altre versio-
ni, si tratta di un contadino,

cosa scarsamente credibile data l'enorme diffe-
renza di rango sociale). Ricambiata, decise di 
sposarlo,  Per questo si rivolse a suo zio, il prin-
cipe-vescovo di Bressanone, il quale provò a 
dissuaderla, senza successo. Poco prima delle 
nozze, il promesso sposo cadde in una imbosca-
ta nella cappella del castello e morì, trafitto da 
una freccia. La giovane, folle di dolore, si chiu-
se nelle sue stanze, dalle quali non uscì più. Si 
dice che si gettasse poi dall'alta finestra, sfracel-
landosi al suolo.

Naturalmente, il suo fantasma vagò, ed ancor 
vaga, tra le tetre mura, facendosi sentire nelle 
notti più oscure. La nostra guida, a domanda, 
assicura che, trovandosi una sera  di autunno da 
sola nel castello, durante un black out, ha udito 
cose strane, e non ripeterebbe mai più una simi-
le esperienza. Crediamole sulla parola.
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Noi invece notiamo che in questa bella stanza è 
presente una bellissima Stube, del 1700, rivesti-
ta di ceramiche bianco-azzurre e un graziosissi-
mo salottino che si apre con una finestra sulla 
valle. Una culla in legno dà un tocco di familia-
rità all'ambiente. La sala certo più preziosa è la 
grande biblioteca, dove si conservano centinaia 
di volumi, in tedesco e in latino. Anch'essa dota-
ta di una stube del XVII secolo, che costituisce 
una vera e propria opera d'arte, ha un soffitto 
ligneo che è un capolavoro di ebanisteria. In 
questa sala fu ospitata, alla metà del 1500, una 
scuola per ragazzi dai sei ai sedici anni, che era 
frequentata, oltre che dai figli del castellano, 
morto precocemente, da una ventina di rampol-
li, maschi e femmine, di diverse famiglie nobi-
liari tirolesi, i cui ritratti , un po scuriti dal tem-
po, fanno mostra di sé a una parete. La scuola, 
istituita dalla madre del defunto, Beatrix Wei-
ler, era condotta dalla fondatrice e da un precet-

tore appena ventiduenne: vi si insegnavano reli-
gione, buone maniere, musica e materie umani-
stiche. Insomma, tutto quello che i figli di buo-
na famiglia dovevano allora sapere.

Dalla biblioteca all'armeria il tragitto è davvero 
breve. Praticamente e metaforicamente, dato 
che l'esercizio delle armi era imprescindibile 
nell'educazione dei nobili del tempo. Spade, ala-
barde, corazze e qualche antica arma da fuoco 
vi sono raccolte, e suscitano la curiosità dei più 
piccoli. Passiamo per l'ampio granaio,  poi acce-
diamo ai camminamenti sovrastati da una bella 
tettoia lignea, dai quali si può godere un bel pa-
norama sul complesso degli edifici del maniero 
e sulla vallata. La piccola cappella del castello, 
quella che secondo la leggenda vide l'assassinio 
del bel Capitano, è affrescata con scene tratte 
dalla Bibbia e dalle Vite dei Santi Pietro e Pao-
lo. Il pezzo più pregiato è un bel crocifisso li-
gneo, che però è una copia dell'originale risalen-
te alla prima metà del XIII secolo.

La visita giunge al termine. Al di là dei suoi pre-
gi storici e architettonici, il maniero ci ha mo-
strato uno stato di conservazione davvero otti-
mo, tanto più se pensiamo che questa è affidata 
a una associazione di volontariato e non a un 
ente pubblico. Un modello da seguire, e, poten-
do, imitare.
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Il salotto letterario
7

a cura di Alberto Pestelli



Alla compagna dell’intera mia vita

In tempo lontano

delirio d’amore

negli sconquassi del corpo

tormento che piega all’inferno 

felicità nei bagliori di un sole 

e bruciare alla consunzione

eri tu il mare, la terra, la luna

nei tuoi occhi mondi d’incanto

da percorrere come per una magia

tu unica, tu l’insostituibile, 

tu da rincorrere in ansia 

un atroce sgomento 

che mi potessi sfuggire

scansione di anni e decenni

sospesi tra ripulse e richiami

divaricazioni e fastidi 

nelle usure del quotidiano

Pietro 
Mastromonaco
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attese smarrite

una estraneità che si conclama

per ricomporsi in ritrovate armonie

gli alti e i bassi 

dell’usuale convivere

ti ho ora vicina

non in deliri di mari o di cieli

o nelle tensioni sempre inconcluse

mi sei qui accanto

a percorrere lievi

i sentieri verdi delle colline 

e d’inverno i boschi innevati

acciambellàti la notte

a godere il tepore dolce del corpo

anche una cena la sera 

alla fiamma di tenue candela

in ansia se tossisci la notte

commosso quando mi spingi

a comporre per una poesia

Pietro 
Mastromonaco
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dalle parole da riservare solo per te

felice con te 

lungo la spiaggia 

a mirare sulla sabbia

le tue orme accanto alle mie

mentre nell’azzurro

volteggia lieve il gabbiano.

Pietro 
Mastromonaco
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La vita in un gomitolo

Ebbra di vita,

abbandono le tensioni.

Cerco ancora

di stare in simbiosi con me,

con te,

con il mondo,

i cui esseri animati e inanimati

tristemente 

o dolcemente mutano

attorno e al di fuori di me.

Tra le pagine dell’esistenza

Sfoglio la pagina del giorno:

Un filo di lana fa da segnalibro,

e vibra quasi,

un segno, 

da cui la nostra storia,

te, me, i figli, ha un proseguo.

Maria Paola 
Romagnino
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Lungo il tragitto

ho trovato porti

e panche e strade

Non disadorne.

Nell’amore che si prodiga

ho taciuto inquietudini

 confusioni.

Il mio rigore interiore

è quiete espansa,

è spazio dilatato,

è pensiero

congiunto alla coscienza viscerale:

si riempie di passioni.

Il vizio affisso alla porta d’ingresso,

come una targhetta,

è fuori, in completo abbandono.

Con il brusio del vento,

risveglio , nella memoria,

la mia natura gioiosa,

che pur ha lottato,

Maria Paola 
Romagnino
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perché lo spirito

non fosse mortificato dagli inganni.

Ho anch’io un animale in pieno petto:

un gatto

che si abbandona alle fusa

senza reticenza.

O un aquila che a larghi giri,

stancamente,

si posa in radura.

O forse un gufo,

sull’alto cipresso,

fradicio, umido,

osserva con attenzione,

senza mai stancarsi,

un mondo in movimento,

quasi un vortice,

al di sotto del suo sguardo….

Lo spirito animale,

così dipanato,

fuori da ogni groviglio,

Maria Paola 
Romagnino
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raccoglie avido la fragranza

della brezza sul mare,

e quella degli scogli lungo le rive.

Ora, il mare come olio,

va incontro alla sera.

Pochi pesci si rintanano,

tanti altri stanano

mentre soavemente la sera declina.

Ed io, con cura, ripongo il mio gomitolo.

Maria Paola 
Romagnino
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Fiori per un cane

Mi piace l’arte ma non quella orientale. Mi piace viaggiare ma, nelle 
scelte, non ho mai dato la preferenza a un paese asiatico. Sono affasci-
nata dalla filosofia che regola la vita di questi popoli, ma mi sento 
estranea alla loro cultura, quasi venisse da un altro pianeta.

Invece, un giorno, da quest’arte e questa cultura mi sono lasciata con-
quistare. 

La mia amica Sandra mi chiese di accompagnarla nel viaggio che ave-
va scelto. Dove? In Tailandia. Accettai.

Fu un viaggio strano e affascinante, alla scoperta di paesaggi insoliti, 
di un modo diverso di pensare la vita. Un modo delicato. 

Ricordo ancora quel giorno, ormai lontano, uno fra tanti belli e inten-
si, che segnò in modo indelebile la mia memoria.

Quel giorno stavamo andando verso il tempio Wat Pho, dove si trova 
la monumentale statua coperta da lamine d’oro del Buddha disteso, 
lunga 46 metri e alta 15.

Davanti a me camminava una ragazza con il suo cagnolino. Il cane 
aveva il pelo lungo, bianco candido. Un fiocco di neve sotto i 45 gra-
di di Bangkok. 

Camminava libero senza guinzaglio, a fianco della sua “padrona”.

Era così inconsueta e deliziosa quella figurina bianca che mi chinai 
ad accarezzarla sorridendo.

Per un attimo il mondo orientale diventò occidentale. 

Sandra mi chiamò, stavamo perdendo il gruppo. 

Mariangela Corrieri
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Attraversavo la strada quando d’improvviso sentii un forte rumore di 
freni. Mi voltai nel momento preciso in cui l’auto investiva il cane.

Rimasi senza respiro, inchiodata al marciapiede, guardando quella 
piccola creatura candida che sussultava e stramazzava al suolo.

La memoria che ancora mi alitava dentro, di quelle carezze che ci 
avevano legato, di quegli sguardi che avevamo condiviso, di quel con-
tatto veloce ma empatico fra due esseri che potevano amarsi, si acca-
sciò in un attimo. Passai all’angoscia senza conforto che provo quan-
do una creatura innocente diventa vittima. Il passaggio senza qualità 
dalla vita splendente alla morte, tradimento di quello splendore, mi 
offuscò e dovetti fare un grande sforzo per isolare la tremenda visio-
ne in un angolo buio della mente.

Nessuno gridò per la strada, nessuna particolare agitazione colse i 
passanti e neppure la ragazza. Ci fu silenzio, quasi raccoglimento.

Chiusi per un attimo gli occhi frenando le lacrime. Quando li riaprii, 
qualcuno aveva tolto il cane dalla strada e lo aveva adagiato sopra un 
muretto. Una mano gentile aveva posato accanto al corpicino inerte 
alcuni grandi fiori colorati. Il cane sembrava sull’altare come la sta-
tua di Buddha.

Questa immagine e il pensiero che ne è connesso, mi commossero al 
punto che ancora oggi la ricordo, nitida nei colori e nelle emozioni. 
Mi insegna.

Mariangela Corrieri
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Lo scatto del mese
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